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FESTA MOBILE – FIGURE NEL PAESAGGIO
THE BALLAD OF GENESIS AND LADY GAYE
di Marie Losier
“La tecnica di Marie è molto rivoluzionaria. La maggior parte dei documentari – ed io mi sono occupato molto di documentari, come i documentari sui Joy Division, Brion Gysin, Burroughs, Derek Barman – di ogni genere. Ma sono tutti la stessa cosa, ti mettono seduto e puntano la telecamera su di te ed è solo il tuo primo piano e tu che inizi "bla, bla, bla"… e rientra molto nell'ordinario. Non c'è nulla di molto interessante o un avvenimento radicale. Ma con Marie c'è animazione e ti veste di quei costumi ridicoli e ti fa fare cose bizzarre che, nel momento in cui le stai facendo, ti chiedi "ma cosa diavolo c'entra questo con la mia vita?". Ma quando è tutto montato, è come Fellini che incontra il documentario. È un modo nuovo e radicale di fare documentari e, sinceramente, pensiamo che sia Marie a crearlo e il modo in cui lo fa sarà il modello per il futuro. È del tutto unica, molto profonda, con un grande senso di gioia ed emozioni  sotto il  suo humour".

–Genesis Breyer P-Orridge

sINOSSI 

Genesis P-Orridge è stata una delle figure più innovative ed influenti nella musica e nelle belle arti degli ultimi 30 anni. 

Legame tra l'era pre-punk e quella post-punk, è fondatore dei gruppi leggendari  come COUM Transmissions (1969-1976), Throbbing Gristle (1975-1981), e Psychic TV (dal 1981 a oggi), ognuno dei quali combinava l'arte della rappresentazione con la musica rock. Celebrato dalla critica e dagli storici dell’ arte come progenitore della “industrial music”, le sue innovazioni hanno trasformato il carattere del rock e della musica elettronica mentre i suoi sforzi prodigiosi per allargare i confini della performance live hanno radicalmente inciso sul modo in cui la gente vive l'esperienza del suono nel contesto di un concerto. 

Ma questo è solo il preambolo della storia. Abbattendo i confini artistici,  Genesis ha ri-definito la propria arte come una sfida ai limiti della biologia. Nel 2000, Genesis ha iniziato una serie di operazioni chirurgiche per cambiare sesso con lo scopo di assomigliare maggiormente al suo amore, Lady Jaye (da nubile Jacqueline Breyer), la quale è stata sua moglie e partner artistica per quasi 15 anni. Era l'atto di devozione finale e il gesto fino ad oggi più sovversivo, ambizioso e rischioso di Genesis: è diventato una "lei" in un atto trionfante di autoespressione artistica. Genesis ha chiamato questo progetto “Creare la Pandroginia”, un tentativo di decostruire due identità individuali attraverso la creazione di un terzo indivisibile. 

Tragicamente Lady Jaye è morta nel 2007, lasciando Genesis devastato, ma forte. Da allora ha incessantemente inseguito il suo ideale fisico: uno specchio perfetto dell'impareggiabile bellezza di Lady Jaye.

Questa è una storia d'amore e il ritratto di due vite che illustrano i poteri di trasformazione sia dell'amore che dell'arte. Marie Losier ci porta i dettagli più intimi del mondo straordinario e misterioso di Genesis. In immagini calde e intime catturate con telecamera a mano, Losier produce una labirintica mise-en-scene di interviste, filmini privati e sequenze di performance. “The Ballad of Genesis and Lady Jaye” documenta un nuovo tipo di consapevolezza romantica, unita nella ribellione contro la disumanizzazione quotidiana del corpo a causa della presenza invasiva di pubblicità e pornografia, comunicando bellezza, dignità e devozione da una prospettiva mai vista prima nel cinema.

NOTE D’INTENTI
Il mio incontro con il terzo Re

La mia storia con Genesis P-Orridge comincia cinque anni fa per una coincidenza tipicamente miracolosa a New York. Senza averlo mai incontrato prima, l'avevo visto esibirsi ad un concerto alla Knitting Factory, oggi leggendario club nel quartiere di Tribeca. Per me, guardare Genesis esibirsi era incanto puro. Le sue parole sul palco erano sospese in un certo livello tra la canzone e il discorso, profondamente poetiche, primitive, a volte spaventose. Mi aveva completamente ipnotizzato. Non avevo mai visto nessuno come lui, perché il suo aspetto era lo stereotipo nudo e crudo che uno può avere di una “fighetta rock-n-roll” ma di fatto Genesis era un uomo. Ho sentito immediatamente di dover filmare questa figura potente che lascia perplessi, forse come un modo per capire ciò che avevo vissuto io, ma soprattutto per avere la prova dell'esistenza di un essere che ero convinto provenisse da un altro mondo!

Una settimana dopo, ero all'apertura di una galleria a Soho, uno di quei posti da scatola di sardine dove riesci a stento a camminare e respiri a malapena. Essendo relativamente piccola, ero rimasta schiacciata in un angolo in cui pestai inavvertitamente il piede a qualcuno. Mi girai per chiedere scusa e c'era Genesis che sorrideva, parlava con la cantante islandese Bjork, coi suoi denti coperti d'oro che brillavano verso di me. Parlammo per poco ma in quel momento sentii che qualcosa di speciale era accaduto tra noi. Mi chiese dei miei film e mi diede il suo indirizzo email. Che fosse destino o goffaggine pura, questo segnò l'inizio della nostra collaborazione artistica, una di quelle che si sarebbe poi sviluppata in un'amicizia stretta. 

Lo scrittore beat William S. Burroughs, altro collaboratore e amico stretto di Genesis P-Orridge, una volta scrisse di lui:

“[Genesis] è l'unica persona mai incontrata che io abbia venerato come un eroe, che si è rivelata esattamente ciò che mi aspettavo che fosse, e tutto ciò che speravo che fosse. Il che era incredibile. Inumanamente intelligente. Ero interessato a lui innanzitutto come personaggio, il modo in cui viveva: era un personaggio "più che reale" dalla vita reale. Un fenomeno. Ero già dell'idea che l'opera più importante sia il modo in cui si vive, che bisogna vivere la vita come un'opera e cercare di rendere ogni aspetto di essa quanto più interessante possibile”.

Burroughs riassume ciò che più mi ha attratto verso Genesis, il semplice e profondo concetto che la maniera in cui si vive la propria vita è la forma d’arte più alta ed irreprensibile che esista. 
Una storia d'amore 

“Il mio progetto non è sul sesso. Qualcuno può sentirsi un uomo intrappolato nel corpo di una donna, altri una donna intrappolata nel corpo di un uomo. Il pandrogino dice “mi sento proprio intrappolato in un corpo”. Il corpo è semplicemente la valigia che ci porta in giro. La androginia  riguarda appieno la mente, la consapevolezza”.

– Genesis Breyer P-Orridge

Sia Genesis che Lady Jaye sono nati con quei mali che cambiano la vita, che comportano un rapporto incredibilmente complesso con il proprio corpo in un'età giovane. 

Nel corso della vita sono diventati attivisti a favore del cambio di sesso, con la loro apparenza mutevole basata sull'estetica gestuale, un progetto vivente documentato dai dipinti svolti in collaborazione, le fotografie, gli scritti e le performances. Con la morte di Lady Jaye, come fosse un modo per onorare il suo amore perduto, Genesis continua ad essere impegnato nella sua ricerca per il  pandrogino. 

È stato nel 2003 che  Genesis ha cambiato nome diventando Genesis Breyer P-Orridge, iniziando una serie di performance chiamata ‘Breaking Sex’. Questo progetto riguardava la riunificazione e la risoluzione di maschile e femminile in una condizione ermafrodita perfetta attraverso chirurgia estetica, sfumando la linea tra i sessi, portando Genesis e Lady Jaye ognuno più vicino all'altro fisicamente. 

La scomparsa di Lady Jaye è diventata centrale per il mio film. Pensavo che questo evento tragico mi avrebbe impedito di continuare a girare il film, invece fui sorpreso di vedere che Genesis voleva continuare. Nella sua mente, il completamento di questo film può essere il modo più appropriato per rendere onore al suo amore e alla vita con Jane, un messaggio di speranza e solidarietà con gli artisti e gli amanti di ogni luogo, senza alcuna importanza per l'orientamento di sesso o di genere. Permettendomi un accesso senza precedenti a questi tanti anni passati a filmare le loro vite professionali e personali, credo di avere il materiale che trascende la maggior parte dei film, ma il cui messaggio è in definitiva fondato su uno dei desideri più umanistici e fondamentali: l'affermazione dell'amore. 

NOTE DI REGIA
Gran parte del film è stato girato usando una silenziosa telecamera Bolex da 16mm. Siccome riprendo principalmente da sola, la Bolex è diventata una parte vitale del mio corpo, quasi come una mano extra, una telecamera umana che mi permetteva di comunicare a livello visivo ciò di cui sentivo il bisogno, che mi liberava completamente da ogni paura durante le riprese. Essendo in qualche modo piccola ed acrobatica, spesso si instaura una relazione dinamica tra me e i miei soggetti lasciando il posto a una fotografia in movimento bella e spontanea. Inoltre, ho utilizzato la tecnologia video HD artistica per catturare numerose interviste e performance con Genesis che mi ha permesso accesso esclusivo al suo archivio privato di media e film, letteralmente centinaia di ore di sequenze trovate, raccolte in tanti anni, clip di notizie e filmini di famiglia (qualcuno risalente a decine di anni fa e mai visto prima a livello pubblico). 

Immagino il film come un agile patchwork mobile, giocoso e montato a mano, di immagini iconiche, di quelle che catturano l'attività costante, il flusso e la teatralità delle vite di Genesis e Lady Jaye. Il secondo cameraman Benjamin Kasulke porta con sé un'estetica completamente originale. Avendo girato da poco “Brand Upon the Brain!” di Guy Maddin, un film la cui cinematografia surreale, in bianco e nero, perfettamente prodotta, si arricchisce di un intuitivo senso di movimento, la magistralità delle magiche superimposizioni in stile Méliès di Kasulke sarà usata per illustrare il processo di pandroginia.

Intrecciato con storie, ricordi, sogni, musica e interviste, molte porzioni del film sono state girate in uno studio utilizzando costumi e scenografia elaborati in modo da drammatizzare i momenti chiave della vita di Genesis e Lady Jaye.

Big Boy e Genesis P-Orridge, 2008.

Mi approccio ai miei soggetti come se fosse l'epoca iniziale del cinema, i tempi di George Méliès e dei fratelli Lumière, creando degli scenari come quadri viventi comici e colorati, che ricreano storie e interviste. Reinterpretando scene della loro stessa vita, ciò che inizia ad emergere è una verità che eccede di molto le convenzioni del tradizionale modo di fare documentari. Approcciandomi ai soggetti da angolazioni oblique, il mio stile di montaggio funziona come un affresco colorato ed incongruente; piccoli dettagli che offrono un senso più acuto del tutto. 

Il film cerca di presentare l'incredibile complessità della personalità di Genesis da angolazioni molto diverse, in particolare il mio punto di vista soggettivo. Fin dai miei primi film, la sensazione è stata che quando si riprendono soggetti della vita reale è proprio la mia presenza a cambiare la realtà di ciò che sto filmando. Perciò, non sono una partecipante neutrale, ma una persona ugualmente impegnata e ispirata da ciò che sta succedendo di fronte alla mia telecamera. Ho scelto di catturare l'essenza dei miei soggetti da una molteplicità di angolazioni, tirando via diversi strati di realtà nello sforzo di rivelare qualcosa di inaspettato. È per questo che, secondo me, finzione e fantasia sono diventate parte integrante di ciò che faccio. 

Come esercizio in qualità di regista, è una forma di psicodramma che permette ai miei soggetti di fare un passo fuori da se stessi e fissare le abitudini di pensiero. Ciò che succede spesso è che le parti nascoste o sconosciute della loro personalità cominciano ad emergere; attraverso il velo della finzione si inizia a capire la vita di fantasia di una persona, i suoi desideri e auspici segreti, i suoi più potenti sentimenti sul mondo e sul loro posto in esso. 

In una sequenza ho ripreso Genesis che parla di come scrive musica in uno stupendo abito da uccello che ho fatto per lui. Le sue parole e i suoi gesti sono tradotti in immagini non appena fischietta la sua musica e parla di come crea certi suoni.  L'intera scena diventa magica, lui mima la sua musica, l’abito amplifica un aspetto della personalità di Genesis più umoristico e più libero che in pochi hanno avuto occasione di vedere. In un’altra scena, ho costruito un set per lui per reinterpretare nuovamente il suo primo incontro con Lady Jaye. È un’incredibile scena commovente che esprime sul piano poetico e su quello visivo gli stadi del suo amore per Lady Jaye.

Ho 4 ore di fimati in 16mm e 30 ore di interviste in video HD. Ho ripreso gli elementi articifiali e fittizi con la mia Bolex 16mm dando a questo materiale una sensazione più cinematografica e onirica. Voglio intrecciare questo filmato con le interviste e le scene dalla vita quotidiana di Genesis riprese in HD, un formato più tradizionalmente associate alla tecnica di documentario moderno.  Conformando e trasferendo il filmato in 16mm  in alta definizione, il film verrà montato con Final Cut Pro, per un lungometraggio finale reso in alta definizione per la trasposizione in 35mm.

La musica è l’aspetto principale con cui Genesis ha costruito la sua vita e sarà la parte integrante del film, aiutando a dare forma alla narrativa e al ritmo del film stesso. Genesis mi ha generosamente permesso di usare la sua musica che verrà unita alle registrazioni di interviste, concerti e prove, accumulate in molti anni e in svariati formati compreso reel-to-reel, registrazioni con telecamera e microfono aperto. Lavorerò con un ingegnere per mixare e conformare il suono così potrò verosimilmente fondere la colonna sonora con le immagini. Lavorare con Brion Dall, un collaboratore fidato di Genesis che ha mixato tutti gli album degli Psychic TV, la sua conoscenza e la sua attenzione per questo materiale saranno di grande aiuto nella composizione di una colonna sonora complessa e ultraterrena con l’utilizzo di voce, musica e dei suoni trovati. 

Per 4 anni ho filmato storie incredibili degli amici stretti di Genesis, compresi musicisti, scrittori e registi come Orlan, Jim Jarmusch, Tony Oursler, Peaches e Chris Christerpherson. Ho in progetto ancora molte interviste che comprendono Jenny Schlenzka, supervisore cinematografica per MoMA (New York City), in cui Genesis rilascerà un discorso sulla sua carriera nel marzo del 2010, e un’intervista con Caresse, la figlia di Genesis che vive in Turchia, confermata per il prossimo anno in attesa di ulteriori fondi che potrebbero agevolare il suo spostamento a New York. 
SULLa REGISTA 

“Marie Losier è l’artista di ritratti più effervescente e precisa a livello psicologico che lavori nel cinema oggi. I suoi film si dimenano con l’energia e la dolcezza di un barile pieno di vermin da zucchero!!!! Nessuno fa film come Marie, la “Campanellino” interiore di Edith Sitwell !!!!!!!“

–Guy Maddin

Marie Losier, nata in Francia nel 1972, lavora come regista e supervisore a  New York. Ha mostrato i propri film e video in musei, gallerie, biennali e festival. Ha studiato letteratura all’Università di Nanterre (Francia) e Belle Arti a New York. Ha fatto una serie di ritratti cinematografici di registi d’avanguardia, musicisti e compositori come Mike e George Kuchar, Guy Maddin, Richard Foreman, Tony Conrad e Genesis P-Orridge. Stravaganti, poetici, onirici e anticonformisti, I suoi film esplorano la vita e l’opera di questi artisti. 
Marie Losier e Peaches, Berlino, 2009.

I suoi film vengono presentati regolarmente nei prestigiosi festival cinematografici e artistici e nei musei, come la Tate Modern, la Biennale di Whitney, PS1, MOMA, il Film Festival di Berlino, l’International Film Festival di Rotterdam, il Tribeca Film Festival, il Cinemathèque Francaise e il Centre George Pompidou di Parigi... E’ stata anche inclusa nell’edizione del 2006 della Biennale di Whitney (presso il Museo Whitney di New York).

Ha cominciato il suo primo lungometraggio 5 anni fa, il ritratto del genio musicale Genesis Breyer P-Orridge, e della sua band  Psychic TV. Il lavoro in corso è stato presentato nel 2009 al Centre George Pompidou ad aprile per aprire il programma “Hors Pistes”, così come al Cinemathèque Francaise a Paris a settembre.

Vive e lavora a New York dove è supervisore cinematografico per  Alliance Française dal 2000, in cui presenta una serie di film settimanali. Ha ospitato molti registi ed artisti di fama, come Raoul Coutard, William Klein, Claire Denis, Chantal Akerman, Jane Birkin, e Jeanne Moreau.

Ha anche lavorato alla programmazione di film sperimentali presso i cinema Robert Beck Memorial Cinema e Ocularis e oggi lavora alla programmazione di serie cinematografiche e le porta in Europa e in tutti gli Stati Uniti. 
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